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Premessa





Il volume che il lettore ha tra le mani costituisce

un parziale, ma dettagliato resoconto dell’attività

di visiting professorship tenuta, presso il

Dipartimento di Culture del Progetto

dell’Università Iuav di Venezia, dell’architetto

statunitense Paul O. Robinson durante l’Anno

Accademico 2014-2015. Professore presso la

Fakulteta za Arhitekturo v Ljubljani, Robinson

ha al suo attivo sia un’intensa attività progettuale

che artistica, accompagnata da un profonda

riflessione teorica sugli strumenti critici e figura-

tivi del progettista e dell’artista contemporanei.

Durante il suo soggiorno veneziano, Robinson ha

tenuto, presso la Sala Gino Valle dello Iuav, una

mostra dei suoi lavori, dal suggestivo titolo di

The cella was empty (La Cella Era Vuota) (25

maggio-5 giugno 2015). Nelle stesse parole del-

l’autore, “La mostra presenta immagini e tali-

smani spaziali: artefatti dell’abitare che si trova-

no nel processo di essere riconfigurati; situati e

preparati al riuso. Buona parte del corpo artefat-

tuale (Artefatto, sostantivo: un prodotto della

concezione o dell’azione umana, che si differen-

zia da un elemento innato; Artefattuale, aggetti-

vo: relativo a un artefatto e alle sue qualità) -

oggetti tridimensionali, dipinti e radiografie -

emerge da mesi di documentazione in situ negli

spazi dell’atelier di Jože Plečnik a Lubiana, in

Slovenia. Il lavoro di Paul O. Robinson principia

con l’esecuzione di radiografie eseguite sul

posto. Le immagini così ottenute travalicano gli

attributi fisici degli oggetti di cui sono proiezio-

ne, offrendo la loro interiorità a una nuova e

potenzialmente infinita ri-narrazione. Queste

immagini sono poi sottoposte a post elaborazioni

materiche, creando stratificazioni di senso in esse

e stampi dai quali ricavare reliquiari tridimensio-

nali. Queste forme finali espongono in evidenza

il senso intimo degli oggetti da cui derivano,

senza però contenerne il significato, che risulta

coinvolto in una piccola, ma epica strategia del-

l’eerie.

Ma forse il momento scientificamente più rile-

vante della visiting professorship di Paul O.

Robinson è stata il workshop da lui tenuto nel

secondo semestre dello stesso Anno Accademico,

sempre presso lo Iuav, intitolato programmatica-

mente Forms of absence – radiographs | pain-

tings | reliquaries (16 ottobre-18 dicembre

2015). L'attività prevista all'interno del workshop

era costituita da una serie di lezioni ex-cathedra e

soprattutto di laboratori applicativi: in quelle sedi

sono stati chiariti i criteri teorici e le pratiche tec-

nologiche attraverso le quali è stato possibile

operare per lo studente un processo di lettura e

interpretazione critica di oggetti architettonici o

artefatti artistici esistenti attraverso nuove prati-

che espressive e proiettive. In particolare, uno

strumento intensamente utilizzato durante la fase

laboratoriale è stata una macchina portatile a

raggi X che ha consentito di ottenere immagini

(successivamente rielaborate dallo studente in

ambito digitale e/o scultoreo-pittorico) altamente

espressive. Il lavoro dunque è iniziato con radio-

grafie eseguite sul posto sui modelli lignei appar-

tenenti alla collezione dell’Archivio Progetti

dello Iuav, sotto la benevola tutela della sua

Direttrice Scientifica, Serena Maffioletti; spazi e
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artefatti sono stati esposti al citato dispositivo

portatile per i raggi X. L’immagine radiografica,

oltrepassando gli attributi riconoscibili – fisici –

dell'oggetto prescelto, ne ha reso disponibili le

strutture interne, oggetto di processi trasformativi

in fase di editing analogico o digitale. Gli studen-

ti dunque sono intervenuti con tecniche miste

direttamente sulle radiografie che così sono state

totalmente riconfigurate e dotate di nuovo senso.

L’immagine composita stratificata – enfolded – è

stata ricostituita sotto forma di uno stampo ido-

neo ad ottenere quello che si definisce un reli-

quiario tridimensionale. Tutte le realizzazioni

sono state eseguite in scala 1:1.

Le parole di John Berger restituiscono abbastan-

za precisamente il lavoro svolto da Paul O.

Robinson e dai suoi studenti, sospeso tra presen-

za e assenza, fra pieno e vuoto, sul limite di una

soglia che non sappiano se attraversare o dimen-

ticare: “… [nel sogno] Il segreto per penetrare

nell’oggetto così da riorganizzare il modo in cui

appariva era semplice quanto aprire la porta di un

armadio. Forse era soltanto questione di essere lì

quando la porta si apriva da sé. Eppure, dopo

essermi svegliato, non riuscivo a ricordare come

fosse successo e non sapevo più come entrare

nelle cose.”1

Note

1 J. Berger, Steps Towards a Small Theory of the Invisible, in

Id., “The Shape of a Pocket”, New York 2001 (trad. it.

Sacche di resistenza, Milano 2003).
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